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Parchi e riserve 
Purché la legge 
riprenda 
il suo cammino 

La proposta sui parchi e sulle 
riserve naturali presentata dalla 
sezione ambiente del PCI al con' 
vegno nazionale di Grosseto 11 9 e 
il IO novembre rilancia un dlbat-
tlto che negli ultimi tempi si era 
affievolito e pone in tutta la loro 
complessità problemi che finora 
erano stati affrontati In un'ottl-
ca troppo semplificatrice ed 
equivoca, sintetizzabile nella 
formula: allo Stato 1 parchi na
zionali, alle Regioni 1 parchi re
gionali. 

Proprio questa logica è una 
delle principali cause del forte ri
tardo in cui versa 11 Parlamento, 
Il quale avrebbe dovuto definire 
la disciplina generale del parchi 
nazionali esistenti entro il 31 di

cembre 1979. 
Appare pertanto devlante l'ac

cusa alla sinistra, e per essa al 
PCI, fatta all'indomani del con
vegno, di non essersi impegnata 
seriamente per convincere le po
polazioni che 11 parco non è un 
nemico (Cederna). Certo, anche 
nella sinistra si sono avuti e si 
hanno tuttora ritardi culturali, 
ma è innegabile come oggi sia 
soprattutto al suo Interno che si 
va sviluppando quella profonda 
coscienza ambientalista, pre
messa indispensabile per realiz
zare una politica delle aree pro
tette che mostri nel fatti 11 signi
ficato positivo del parco anche 
dal punto di vista dello sviluppo. 

La realtà è che, proprio a cau

sa dell'accresciuta sensibilità, 
l'emanazione di una legge stata
le in questa materia — che co
munque deve essere legge qua
dro, data la competenza regiona
le — si è caricata di significati 
più vasti rispetto a quelli offerti 
dalla sola disciplina del parchi 
nazionali esistenti e di conse
guenza si Imbatte in nuove e più 
gravi difficoltà. 

Così la disputa tra Stato e Re
gioni circa le competenze diven
ta più complessa in presenza dì 
interessi diffusi nella società ci
vile che spingono verso l'Istitu
zione di nuove specifiche aree 
protette, soprattutto allorché la 
legge quadro venga considerata 
l'occasione storica per tutelare 
valori che rischiano di essere ir
reversibilmente compromessi. 
Troppo formalistica, oltre che 
tendenziosa, appare allora la cri
tica di chi, facendo leva sul man
cato receplmento della categoria 
parco nazionale, accusa la pro
posta di ostilità nel confronti del 
parchi nazionali (Pratesi), quan
do Il problema che essa intende 
risolvere è quello, sostanziale, di 
prevedere meccanismi di presen
za effettiva degli interessi gene
rali e pertanto il ruolo dello Sta
to nella individuazione, nella ge
stione e nel controllo delle aree 
protette. 

Così pure, mentre affiora sem
pre di più l'esigenza di un ap

proccio scientifico a fronte delle 
improvvisazioni, sia pur genero
se, che a volte avevano caratte
rizzato le realizzazioni del passa
to, ci si Interroga sul ruolo della 
scienza nel momento gestionale 
e sul rapporti tra competenze 
tecniche ed amministrazione: 
l'interrogativo, che ha portata 
generale, assume particolare 
drammaticità laddove si tratta 
di affrontare situazioni di emer
genza come troppe volte avviene 
perla tutela delle risorse natura
li; né di tale Interrogativo et si 
può facilmente sbarazzare avan
zando risposte banalmente uni
laterali. 

Così infine la scelta di un'ef
fettiva politica perle aree protet
te — di cui la legge quadro non 
può non essere espressione, pena 
la sua inutilità — diventa mo
mento decisivo per affrontare la 
questione delle questioni: 11 rap
porto uomo-risorse, conserva
zione-sviluppo. Ed è Inutile evi
tarne le implicazioni ricorrendo 
all'accusa di voler ricercare a 
ogni costo il consenso degli enti 
locali (ancora Cederna) quando 
la storia — cioè la mancata isti
tuzione di veri parchi nazionali 
da clnquant'annl a oggi (il parco 
della Calabria essendo rimasto 
fondamentalmente sulla carta) 
— dimostra che una politica per 
le aree protette può realizzarsi 
solo garantendo e coniugando 

democrazia e sviluppo. 
Vano sarebbe altresì accusare 

la proposta di ricercare alibi per 
non impegnarsi sul terreno dalle 
realizzazioni concrete. Proprio 
nella consapevolezza che solo 
con la partecipazione degli Enti 
locali e possibile giungere alla 
istituzione di nuove aree protet
te, anche di quelle verso cut più 
forte si avverte l'interesse della 
collettività generale, la proposta 
localizza direttamente determi
nate aree (Alpi marittime, Dolo
miti bellunesi, Alpi tarvlslane, 
Delta padano, Falterona, Sibilli
ni, Pollino, Gennargentu) sulle 
quali le Regioni dovranno inter
venire subito con misure di sal
vaguardia e poi con l'istituzione 
di parchi e per le quali dovranno 
essere avviati preliminarmente 
appositi programmi di sviluppo 
con il contributo finanziario del
lo Stato. 

La proposta comunque si pre
senta aperta: darà dunque il di
battito a verificare la bontà e i 
limiti delle soluzioni tecniche 
adottate per realizzare l principi 
ispiratori. Ma il dibattito ci rive
lerà pure se l tempi sono maturi 
perché la legge riprenda in Par
lamento il suo oramai ventenna
le cammino. 

Carlo Alberto Graziarti 
docente di diritto civile 

all'Università di Macerato 

LETTERE 

INCHIESTA / L'agonia della spietata dittatura di Ferdinando Marcos - 3 
Dal nostro inviato 

MANILA — «Il fratello 
maggiore gli ha detto di an
dare a raccogliere qualcosa 
nel campi. Il ragazzo non è 
più tornato. L'hanno cerca
to per tut ta la notte. Il gior
no dopo sono andati anche 
alla vicina caserma del 
"marlnes". "Avete visto un 
ragazzo, così e così? È mio 
fratello. Non è tornato a ca
sa". "È di là, sul tavolo del
l'obitorio — gli ha risposto 
il comandante del 'marl
nes' —, da come lo descrivi 
deve essere la staffetta del 
guerriglieri che abbiamo 
ucciso ieri". Sì, era lui, co
perto di sangue e di fango. 
Ucciso da una raffica di mi
tra. Per provare che di una 
staffetta guerrigliera si 
trattava, gli avevano messo 
scarponi anfibi ai piedi. 
Com'è possibile? Quel ra
gazzo non aveva mal avuto 
un palo di scarpe In vita 
sua. Era uscito di casa coi 
suol sgangherati sandali di 
plastica, quelli che portano 
tutti 1 contadini». 

«Silverio... Silverlo Caba-
se si chiamava. Aveva tre
dici anni. Suo fratello è ve
nuto, a raccontarci questo 
caso stamane». Suor Ro
berta, benedettina, asse
gnata dalla sua congrega
zione alla «task-force» per l 
detenuti politici, scorre il 
suo quaderno da appunti. 
Di casi come questo, di con
tadini trucidati, di «desapa
recidos» («salvaged», si dice 
con ironia qui), torturati, 
detenuti senza accusa, in 
quel quaderno ve ne sono 
centinaia. Quelli di chi vie
ne a raccontarli, qui nella 
sede delle sorelle di Maria, 
che ha prestato alcune 
stanze per il centro che si 
occupa dell'assistenza ma
teriale, morale, legale per i 
detenuti politici. Di altre 
centinaia di casi analoghi 
non si ha nemmeno la de
nuncia, non se ne parla 
nemmeno nei giornali che 
pure, ora, con la ventata dì 
coraggio che si è diffusa 
anche nella stampa dall'as
sassinio Aquino in poi, 
hanno cominciato a pub
blicare queste notizie sco
mode per il regime Marcos. 

«Silverìo Cabase, di Ba-
taan», precisa suor Rober
ta, ormai quasi senza om
bra di emozione, tante de
vono essere le atrocità 
scritte In quel quaderno, 
impeccabile nella sua tuni
ca grigio scuro e nella cuf
fia bordata di tela candida. 
«Famiglia che coltivava 
"palay", riso». Quasi im-

{>assibile mentre ci espone 
a lunga lista degli abusi 

contro l quali l'organizza
zione a cui è stata assegna
ta dal suoi superiori reli
giosi lotta ormai da anni, 
suor Roberta si scalda in
vece quando passiamo a 
parlare del perché tutto 

Suesto. Quel ragazzo, a tre-
ici anni, non poteva essere 

un guerrigliero, anche se i 
«marlnes», per coprire il de
litto, gli hanno messo gli 
scarponi militari. Ma i 
guerriglieri ci sono, no? E 
tra di loro c'è anche padre 
Balweg, il prete-guerriglie
ro delia Società del verbo 
divino, che dal 1979 guida 
la lotta sulla cordillera. E 
possibile qui nelle Filippine 
essere cristiani e combat
tenti? 

«I soldati li ammazzano 
dicendo che sono marxisti», 
esplode suor Roberta. 
«Marxisti? Siamo più cri
stiani di voi e di altri, gli 
dovrebbero rispondere. E 
cristiana la violenza? Cri
stiana la lotta armata? Voi 
avete da mangiare, rispon
dono 1 contadini, noi no. 
Cosa devono fare se arriva
no 1 soldati, gli portano via 
tutto, gli rubano 1 maiali e 
le scorte di riso, gli violen
tano la moglie, gli uccidono 
i fratelli? Stanno facendo 
quel che hanno fatto in 
Vietnam. Chi siamo noi per 
dire a questa povera gente 

Morti, 
torture, 

sparizioni 
nel taccuino 

di una religiosa 
che assiste i 

detenuti politici 
«Siamo cattolici, 

ma come 
possiamo dire 

di non prendere 
le armi se, 

all'arrivo 
dei soldati, 

si ruba, 
si uccide, 

si violentano 
le donne?» 

Un pestaggio 
di studenti durante 
una delle tante 
manifestazioni 
a Manila contro la 
«dittatura USA di Marcos» 

come devono reagire, se è 
cristiano prendere le armi o 
no? Siamo noi a doverci 
vergognare, arrossire, 
quando sentiamo l loro rac
conti, prendiamo nota degli 
abusi e degli oltraggi che 
subiscono. Non loro per il 
modo in cui reagiscono alle 
brutalità. Non hanno altre 
possibilità». 

Bataan non è in capo al 
mondo, sulla più sperduta 
delle oltre settemila isole 
dell'arcipelago filippino. È 
a pochi chilometri da Mani
la, vicino alla base ameri
cana di Subic, la più grande 
base militare statunitense 
d'oltremare, ed è là dove è 
stata installata la più gros
sa delle «zone franche» per 
le industrie d'esportazione, 
quelle che Feliberto Olalia, 
presidente del movimento 
sindacale «Primo maggio», 
quando l'abbiamo Intervi
stato ha definito «campi di 
concentramento a basso sa
lario». Con arresti, intimi
dazioni e assassinii, là si so
no Incontrati anche i-dieci-
mlla lavoratori a due dolla
ri ai giorno quando, nel 
1982, per !a prima volta, sfi
dando i divieti, si sono mes
si a scioperare. Ma nelle isle 
più lontane, laddove spa
droneggiano con i loro 
eserciti privati i signori del 
cocco, della canna da zuc
chero e della banana, i vari 
Cohuangco e Benedicto che 
hanno fatto Marcos e da lui 
hanno ricevuto Immensi 
benefici, uccisioni, «salva-
gings», brutalità e intimi
dazioni contro sindacalisti 
e braccianti non si contano. 
Secondo suor Mariani, la 
responsabile della «task 
force» per i detenuti politi
ci, nella sola Mindanao 
operano duecento «squa
droni della morte», più o 
meno direttamente legati 
all'esercito regolare e alla 
gendarmeria. Alcuni di 
questi gruppi, come il 
«Commando perduto», han
no avuto gli onori delle pri
me pagine dei giornali. Al
tri, come «Tadtad» e «4K» si 
ammantano di paludamen
ti sanfedisti, tipo «guerri-

massacri 
suor Roberta 

glieri di Cristo re» e di va
riegate bandiere anticomu
niste. Altri sono diretta
mente formati in seno alle 
forze armate. Nella sola zo
na attorno a Davao, capita
le di una delle province 
orientali di Mindanao, se
condo quanto scrive il setti
manale «Veritas», organo 
dell'arcivescovado di Mani
la e degli imprenditori cat
tolici, da agosto ad oggi so
no state uccise 369 persone. 

«Lei dovrebbe andare al 
seguito di una delle nostre 
missioni d'inchiesta — ci 
dice suor Roberta — come 
quella che a fine novembre 
ha visitato la zona di Nueva 
Ecija: venti niccoli centri 
con ben 91 distaccamenti 
militari, tredici casi di ese
cuzioni sommarie e spari

zioni documentate per le 
ultime settimane. Che sa
rebbero molti di più se la 
gente non avesse il terrore 
di parlare». Fonte «di par
te», questa minuta suora? 
Sospetta perché non ce l'ha 
coi «marxisti», perché sul 
tavolo ha un volume di Jo
sé Comblln, un teologo 
«della liberazione», perché 
sugli scaffali sono in vendi
ta opuscoli sui «villaggi 
strategici» che si stanno 
impiantando, su modello di 
quelli vietnamiti, per me
glio controllare 1 contadini 
sparpagliati all'interno di 
Mindanao, oppure le poesie 
di José Maria Sison, in ga
lera senza processo da otto 
anni perche accusato di es
sere il presidente del parti
to comunista filippino, fuo

ri legge? 
Ci siamo procurati una 

fonte meno «sospetta»: il 
documento riservato che 
una commissione d'inchie
sta del Senato USA ha com
pilato in agosto dopo una 
visita di indagine nelle Fi
lippine. La commissione, 
tra maggio e luglio di que
st 'anno, ha compiuto Inter
viste a tappeto (soprattutto 
con funzionari governativi, 
in diciotto delle settantatré 
province in cui sono divise 
le Filippine. Non è un .docu
mento anti-Marcos. E una 
ricerca che sin dalle prime 
righe ha un obiettivo prio
ritario dichiarato: come ga
rantire il futuro delle «no
stre installazioni militari 
alla base aerea di Clark e a 
quella navale di Subic, che 
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hanno un ruolo Importante 
nell'assicurare la sicurezza 
delle rotte marittime del 
Pacifico occidentale e asia
tiche». 

Ebbene, la cosa che più 
ha spaventato la commis
sione d'inchiesta america
na è che i guerriglieri susci
tano «simpatia», perché 
«molta gente viene convin
ta da ciò che descrivono co
me gli abusi da parte del 
militari», perché «le estor
sioni da parte dei militari 
sono continue in tutte le 
isole», perché «di frequente 
si riportano sparizioni di 
gente e molti si presume 
siano stati uccisi dai mili
tari», perché le operazioni 
di rastrellamento costano 
troppe vite di civili inno
centi e perché, per dirla in 
una parola, la repressione 
ha «creato un'atmosfera 
agghiacciante» (pagina 21 
del testo dattiloscritto foto
copiato da quello in posses
so dall'ambasciata USA a 
Manila). 

Frederick Z. Brown e 
Cari Ford, gli autori dell'in
chiesta condotta per il Se
nato degli Stati Uniti, ri
portano in una delle appen
dici al rapporto anche una 
loro testimonianza diretta 
delle atrocità perpetrate 
dai militari, quando parla- j 
no dell'esumazione dei ca
daveri dì sette giovani se
polti in una fossa comune, 
all'interno del recinto di 
una caserma a Mindanao. 
E concludono con l'interro
gativo se «si fa ancora in 
tempo o no» a cambiare le 
cose. 

Il generale Ramos, il pro
fessionista «pulito» che fa le 
funzioni di capo di stato 
maggiore dopo la messa in 
aspettativa del generale 
Ver, accusato di essere 11 
mandante dell'assassinio 
Aquino, l'uomo che piace 
sia agli americani che al 
cardinale Sin, qualcosa sta 
cercando di fare per diluire 
questa immagine di bruta
lità che hanno diffuso di sé 
le forze armate filippine. In 
ispezione a Mindanao, ha 
ordinato che i soldati non 
vadano più in giro in città 
armati in assetto da guer
ra. Ha ammesso che nell'e
sercito c'è una percentuale 
(«un due per cento», ha det
to) di delinquenti. Ha co
minciato a promuovere in
chieste a tut to spiano, an
che se non risulta che nem
meno una di esse si sia an
cora conclusa. 

È stato coniato un termi
ne per il processo che si è 
sviluppato dalla proclama
zione della legge marziale 
nel 1972 ad oggi, da quando 
un esercito che contava 
58.000 uomini è diventato 
una piovra di 146.000 effet
tivi regolari, più i 90.000 
delle riserva, più i 42.000 
gendarmi, più altri cento
mila armati t ra «rurales», 
eserciti privati, «vigilantes» 
urbani. Lo chiamano: mili
tarizzazione. In questa 
macchina infernale ci sono 
anche giovani ufficiali che 
reclamano un «repulisti». 
Ma ci sono anche i tanti 
Ver, da quello in aspettati
va a suo figlio, che coman
da la guardia di palazzo, al 
nome che qui viene solo 
sussurrato per il terrore 
che suscita: quello del ge
nerale Rolando Abadilla, 
capo dei servizi segreti, che 
non è stato nominato nem
meno dalla commissione 
d'inchiesta sull'assassinio 
Aquino, malgrado si dica 
abbia svolto una parte di ri
lievo nel complotto. 

«Sst.. — ci dice un amico 
— quel nome non farlo, c'è 
gente che è morta solo per 
averlo pronunciato». 

Siegmund Ginzberg 
(Fine — / precedenti articoli 
sono stati pubblicati VII e il 13 
dicembre scorsi) 

ALL' UNITA' 
«Leggendo Fortebraccio 
eri contento ogni giorno 
di essere comunista» 
Cara Unità. 

sai bene che è molto diffìcile convincere i 
giovani a fare politica ed iscriversi al PCI; è 
diffìcile per il loro modo di vivere, -allo sta
to gassoso». come diceva Gramsci: tra disco-
music, moto, brillantina ecc. Ma ciò che pen
so è questo: ammesso che riesci dopo tanta 
fatica a convincere un giovane a fare politi
ca. come fai ad istruirlo, cioè a farlo «diven
tare» comunista? 

Certo, incominci a dirgli di frequentare la 
Sezione (e già incomincia a scontrarsi con la 
dialettica, nel senso che ha paura ad interve
nire perché si sente impreparato) poi di leg
gere lo statuto e una serie di libri essenziali 
(con tutto ciò che potrà capire...), poi gli rac
comandi di comprare e leggere (possibilmen
te ogni giorno) /"Unità 

Ecco, qui viene la mia osservazione: quan
do entrai io nella FGCf (1976) e mi avvicinai 
alta politica, comprando /'Unità c'erano 
quei corsivi di Fortebraccio ogni mattina che 
ti davano una certa "Carica» e poi, se vogha
mo. una "linea» un "Orientamento»; potevi 
anche non leggere il resto del giornale, però 
leggendo Fortebraccio eri contento ogni gior
no di "essere comunista». 

Adesso compra /"Unità, e tranne qualche 
eccezione di Michele Serra, un giovane, cosa 
legge? Nel senso che raramente si trova un 
articolo che contesti il calcio come "sottocul
tura». come "manìa», come "fanatismo», la 
TV come strumento di potere e potere essa 
stessa, la stampa di potere come stampa di 
regime che disinforma e disorienta, ecc. 

Penso che siamo in tanti ad avere questa 
"necessità» culturale e di orientamento poli
tico per svegliarsi la mattina e desiderare 
con attesa di arrivare all'edicola per com
prare /'Unità. 

FORTUNATO SAVERIO 
(Prato - Firenze) 

Renzo Arbore 
come Signori e Fortebraccio 
Cara Unità. 

ho letto il 6/12 il corsivo di Andrea Barba
to intitolato -Si ringrazi Renzo Arbore-: un 
elogio mcrìtatìssimo perché la trasmissione 
• Cari amici vicini e lontani- è stata un vero 
spettacolo che è durato purtroppo solo sei 
puntate. Anche a nome di altri amici, voglio 
ringraziare finalmente la RAI. ma più di 
tutti il caro, simpatico Renzo Arbore. 

/.'Unità ha. fra i tanti, un grande giornali
sta che si chiama Giuseppe Signori: è il For
tebraccio del pugilato. Tu. Renzo, sei come 
luì. 

LUIGI ORENGO 
(Genova Cornighano) 

«Fa comodo qualcuno 
che ti tiene in campagna 
il figlio drogato» . 
Caro direttore, 

sono grata a//'Unità per non aver rinuncia
to ad usare la ragione nella vicenda di San 
Patrignano e del suo processo. E, soprattut
to. per aver sottolineato, con la forza delle 
argomentazioni, tutti i prò e i contro di una 
vicenda complessa in sé e resa ancor più im
penetrabile dal clima di fanatismo che la 
circonda. 

Mi permetto di aggiungere che troppi ge
nitori scambiano la propria tranquillità ri
trovata (in fondo fa comodo avere qualcuno 
che "ti tiene in campagna il figlio arogato») 
con la scoperta di una sorta di luminosa 
scorciatoia verso la liberazione dalla droga: 
quindi niente dubbi, niente distinzioni, niente 
verifiche, niente confronti. Soltanto osanna. 
Magari, come capita, mettendo l'accento 
proprio sugli aspetti meno significativi e me
no necessari dei metodi di San Patrignano: le 
catene. Oppure — come fanno certi giornali 
— inventandosi statistiche di recupero che 
richiederebbero, al contrario, anni di attente 
verifiche per essere attendibili. 

Attenti, cari genitori: possono essere anche 
"miracoli» di questo tipo a rendere più ar
dua la già difficile lotta contro la droga. 

MIRANDA ASELLI 
(Milano) 

Sette punti per regolare 
la sperimentazione 
sugli animali 
Caro direttore. 

siccome diversi lettori hanno scritto al-
/'Unità chiedendo quali sono le posizioni del 
PCI in materia di sperimentazione sugli ani
mali, vorrei fare loro conoscere le posizioni 
fin qui elaborate dalla Sezione Sanità del 
PCI. 

1) La sperimentazione sugli animali (chi 
scrive rifiuta il termine di "vivisezione») co
stituisce uno strumento indispensabile delta 
medicina e della ricerca non solo medica. Vi 
è. ad esempio, un'ampia sperimentazione nel 
campo della zootecnia e dell'alimentazione 
umana ed animale. Senza l'uso degli animali 
da laboratorio non sarebbero, ad esempio. 
possibili i controlli della innocuità ed effica
cia dei prodotti farmaceutici e di molti vac
cini destinati all'uomo ed agli animali. 

2) Limitazioni nell'uso di animali da labo
ratorio portano, come conseguenza, ad un 
aumento della sperimentazione sull'uomo. 
in quanto l'impiego di modelli è solo molto 
raramente applicabile. 

3) L'uso degli animali da laboratorio va 
regolamentalo e controllato: non concordia
mo con il punto di vista USA che vorrebbe 
solo l'autocontrollo da parte dei ricercatori. 

4) Vanno proibite tulle le ricerche effet
tuate da "Vivìsettori da sottoscala», senza 
preparazione ed attrezzatura, che effettuano 
ricerche ripetitive al solo fine di carriera. La 
pratica della sperimentazione sugli animali 
richiede professionalità e rispetto per Fani-
male. qualità che non sempre si trovano. 

5) Va proibito l'uso di cani e gatti randagi, 
sia per motivi etici sia per motivi sanitari e di 
validità della sperimentazione (e su questo 
punto ci siamo trovati in contrasto con gli 
americani). 

6) Ci troviamo d'accordo con molti dei 
punti espressi dalla Società Mondiale per la 
Protezione degli Animali. Detta associazio
ne. tra l'altro, propone l'abolizione dei soli 
esperimenti che provocano "dolore, sofferen
za e lesioni». Come alternativa all'abolizio
ne (che realisticamente ammettono di diffici
le attuazione), per gli esperimenti che impli
cano effettiva sofferenza, si propone un con
trollo sulla loro reale necessità, di ridurre al 

minimo il numero degli animali e di utiliz
zare tutti gli accorgimenti disponibili per 
eliminare o alleviare la pena. 

7) Vanno promosse tutte le ricerche atte a 
sviluppare modelli alternativi, cioè tecniche 
come l'uso di colture cellulari o t'impiego di 
metodi matematici che possano sostituirsi 
all'uso di animali. Va però notato che tali 
modelli, quando disponibili, sono stati adot
tati (dai ricercatori degni di questo nome) 
non solo per motivi etici, ma anche perchè 
più pratici ed economici; sfortunatamente, 
sino ad ora, l'impiego di tali modelli si è 
dimostrato di limitata utilità. 

Aggiungo che l'argomento della sperimen
tazione sugli animali viene in Italia affron
tato sui mass media solo dagli "antivivise
zionisti». Sarebbe ora che anche le società 
scientifiche interessale facessero opera di in
formazione e, tra l'altro, organizzassero vi
site ad allevamenti ed istituti di ricerca. 

Va infine notato che i movimenti proibi
zionistici, anche se hanno il merito di sottoli
neare giravi storture, non hanno la possibilità 
di successo reale, in quanto non si può pensa
re di bloccare la medicina (leggasi anche 
controllo dei medicinali) e la ricerca, tra l'al
tro solo nel nostro Paese: andrebbe solo a 
finire che molte indagini verrebbero trasferi
te all'estero. 

Per il momento i movimenti proibizioni
stici ottengono però già un risultato di gran
de rilievo: quello di bloccare l'approvazione 
di una legislazione moderna. Con ciò favori
scono quelle storture che tutti, loro e noi, 
auspichiamo vengano abolite. 

ADRIANO MANTOVANI 
(della Sezione Sanità del PCI) 

È molto, troppo facile 
calunniare gli sfrattati 
ma «sfratto = assassinio» 
Egregio direttore. 

è vero che in Italia non esiste la pena di 
morte? Sono un grande invalido per servizio 
ed ultimamente, in aggiunta, ho avuto l'in
farto al miocardio. Oltre a tutte le cure, fra 
le tante proibizioni ci sarebbe anche quali a 
di evitare gli stress emotivi. Ho sempre fatto 
il mio dovere, ho sempre pagato il dovuto a 
tutti, affitti e tasse compresi. Anche se pa
recchi dicorto che queste ultime non dovrei 
pagarle, compresi enti dello Stato. Chi ci 
capisce qualcosa è bravo' 

Con la propaganda che è stata fatta contro 
gli invalidi, oggi per larga parte dell'opinio
ne pubblica gii invalidi veri non esistono più 
e tutti coloro che percepiscono una pensione 
di invalidità sono dei farabutti che mandano 
in rovina il Paese. Ti fanno sentire così, in 
ogni luogo od ente. Questo disprezzo, anche 
per coloro che hanno tutte le carte in regola, 
uccide. 

Sono anche colpevole d'essere un inquilino 
sfrattato (reddito inferiore ai 18 milioni. 
sempre pagato affitto aumenti compresi, co
me da Legge) per cessata locazione. Sembra 
che abbia già goduto di tutte le proroghe (ho 
letto che in altre parti hanno concesso molti 
mesi in più). Comunque la proroga è come se 
si rinviasse l'esecuzione di morte. Il fatto è 
che non ho di che andare! Sono stato costret
to a frequentare spessissimo la Pretura come 
un delinquente comune. 

Prima in vita mia non vi ero mai stato! 
Quando si ha poi a che fare con una con

troparte senza tanti scrupoli (legale compre
so, che a volte funge anche da vice pretore, 
redige lui i verbali che per ottenere il proprio 
scopo non vanno tanto per il sottile) vieni 
minacciato, offeso, calunniato ecc. Il legale 
usa sfumature spregiative o è ad ogni modo 
ostile e polemico per farti apparire agli occhi 
del giudice un disonesto qualsiasi. Per lo 
sfratto, in ogni udienza si lasciavano inten
dere motivazioni diverse che poi risultavano 
non veritiere. 

Anche qui è stata tanto criminalizzata la 
categoria (inquilini sfrattati) che se cerchi un 
appartamento e sei costretto a dire ti perché 
(nelle referenze) anche senza aver commesso 
nulla, ti rispondono di NO.' 

E dire che vi sono tanti appartamenti vuo
ti! 

Adesso poi, hanno "pensato» di sospende
re gli sfratti in poche grandi città (44). E 
perché le barricate provinciali sono più facili 
da eliminare? Dov'è andato a finire il diritto 
di parità dei cittadini? 

Tempo fa una signora di Roma si suicidò 
lasciando scritto -Sfratto « Assassinio», ed 
aveva ragione! Quante persone sono morte in 
silenzio perché calunniate, derise od offese 
nella propria dignità ed onore e per vergo
gna, perché i legali delle controparti ti fanno 
apparire abilmente delle nullità? 

Ora è slato rifiutato il mio ricorso per 
proroga, malgrado la dichiarazione del sin
daco. e mi è stato detto di andarmene. Ed io 
non so dove/ 

U. B. 
(Sassuolo - Modena) 

Un «Paniere» di libri 
e un suggerimento 
Caro direttore. 

ho letto sul nostro giornale l'appello del 
compagno Antonino Saitta di Basico, pro
vincia di Messina, dove è stata aperta una 
Sezione e si è preoccupati per le sole ed esi
gue forze degli iscritti. Voglio assicurare un 
aiuto della nostra Casa editrice «Edizioni del 
Paniere», consistente in opere di vana cultu
ra per un valore di mezzo milione. 

Colgo l'occasione per suggerire l'intesta
zione della Sezione — se ancora non è stata 
fatta — a Francesco Lo Sardo, il primo par
lamentare comunista calabrese, morto in 
carcere nel 1931 per il riscatto del proleta
riato. 

SEBASTIANO SAGLIMBENI 
(Verona) 

Chi vuole 
una bambinaia svedese? 
Cara Unità. 

il mio più grande desiderio è di lavorare 
come bambinaia in Italia. Ho 19 anni, ho 
finito la scuola da due. ho studiato due anni 
da infermiera, ho la patente, non fumo, parlo 
l'inglese correttamente e un po' l'italiano. (Il 
mio numero di telefono è: 0046/30.315.120). 

CARIN ODENGARD 
Jarostigen 7. 44.233 Kungalv (S\ezia) 

Ragazza rumena 
Cara Unità. 

vorrei corrispondere con ragazze e ragazzi 
italiani. 

STEFANIA CLAUDIA SANDRU 
via Dacia 17 GÌ, 6 600 Jasi (Romania) 


